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Proposte di emendamento DDL FINANZIARIA 2007 – Misure per il Mezzogiorno

Premessa 

Di seguito si esprimono alcune valutazioni circa il DDL Finanziaria 2007 per la parte relativa alle misure a favore dello Sviluppo (Capo VII) e si formulano alcune coerenti proposte di emendamento allo stesso. 

Si riferiscono a modifiche necessarie per migliorare l’efficacia della portata di alcune misure per il Mezzogiorno contenute nel testo. In merito alle stesse, si registra una sostanziale condivisione di alcune regioni del Mezzogiorno parimenti interessate ed, in particolare, della Regione Abruzzo.

1. Misure per il Mezzogiorno

Alcune misure riguardanti il Mezzogiorno sono coerenti con le proposte che le Regioni meridionali e il partenariato economico-sociale hanno avanzato nell’Accordo Mezzogiorno sottoscritto nello scorso mese di luglio. Nel DDL trovano, in particolare, attuazione tre interventi principali.

1. 1. Il primo assicura una riduzione del cuneo fiscale “differenziato” in favore del Mezzogiorno mediante una deduzione dall’imponibile IRAP, “alternativa” a quella valida per tutto il territorio nazionale, e pari a 10.000 € per ogni occupato, da fruire nei limiti del regolamento de minimis (pari, secondo le regole vigenti,  a 100.000 € per azienda per tre anni). 

Il provvedimento valutato positivamente, perché introduce, nel rispetto della normativa comunitaria, un principio di fiscalità differenziata nell’ambito delle politiche per lo sviluppo. Al tempo stesso, ne vanno evidenziati i possibili problemi attuativi, che rischiano di renderlo scarsamente vantaggioso per le imprese meridionali.

Se infatti “tutta” la deduzione di 10.000 € per ogni occupato va fruita attraverso il regime de minimis, secondo prime stime il beneficio rischia di essere limitato ai soli primi 150 addetti di ciascuna impresa.  Ben diverso sarebbe l’effetto se la fruizione in de minimis fosse limitata ai soli 5.000 € differenziali rispetto alla misura valida per tutto il paese, perché in questo caso ne beneficerebbero i primi 300 addetti di ciascuna azienda.

Inoltre, per mettere la misura al riparo da interpretazioni restrittive, andrebbe specificato nel testo che la deduzione spetta nei limiti del regolamento n. 69/2001 “e sue successive modificazioni”, in maniera tale da consentire l’innalzamento del beneficio a 200.000 € in tre anni, come nella proposta di regolamento attualmente in discussione.

Infine, andrebbe eliminato il divieto di cumulo con il credito d’imposta per gli investimenti, non richiesto dal regolamento de minimis in vigore. Una azione del Governo italiano tesa ad eliminare la previsione del divieto di cumulo dalla proposta di nuovo regolamento attualmente in discussione sarebbe auspicabile ed opportuna.

Proposta di emendamento all’art.18, comma 2-bis)

A seguito del termine “fruita” inserire: 

“per la differenza eccedente i 5.000 Euro, nel rispetto dei limiti derivanti dall’applicazione del regolamento (CE) n. 69/2001 della Commissione e sue successive modificazioni”.

1. 2.  La seconda misura è volta a ripristinare il Credito d’Imposta per gli investimenti effettuati nelle sole regioni meridionali senza plafond prestabilito, come era nella versione originale (la cosiddetta Visco Sud). Anche in questo caso si tratta di un provvedimento da valutare positivamente in quanto rilancia uno strumento - totalmente automatico, non discrezionale e facilmente fruibile - che si era progressivamente bloccato per via delle modifiche intercorse.

Vanno, tuttavia, apportate due modifiche al fine di rendere lo strumento maggiormente efficace per alcune aree del Mezzogiorno e una specifica per la Regione Molise. 

a. Per renderlo più efficace è necessario eliminare il divieto di cumulo con agevolazioni in regime “de minimis”. 

b. Per quanto riguarda le zone delle regioni Molise, Abruzzo, Sardegna e Basilicata non coperte dalla deroga 87.3.c (la cui nuova articolazione su base territoriale è in corso di definizione da parte delle Regioni e del Ministero dello Sviluppo Economico), è necessario prevedere che esse possano beneficiare dell’agevolazione mediante l’applicazione del regolamento di esenzione per le PMI che, pur attraverso livelli di aiuto notevolmente più bassi, consente di concedere agevolazioni a tali tipologie di imprese anche al di fuori dalle zone ammissibili.

c. Inoltre, per migliorare l’efficacia delle norme relative alla ricostruzione post-terremoto del Molise, si propone di inserire una specifica richiesta mirante a far rientrare le aree colpite dal terremoto nel regime del Credito d’Imposta, non a norma dell’articolo 87.3.c. del Trattato UE,  ma a norma dell’art. 87.2.b. dello stesso. Si utilizzerebbe cioè non la deroga conseguente dall’applicazione degli orientamenti in materia di aiuti a finalità regionale e dalla redigendo Carta, ma utilizzato la possibilità di deroga per calamità naturali. Tale deroga è stata già utilizzata dalla Regione per ottenere l’autorizzazione dall’UE per gli aiuti per il risarcimento dei danni conseguenti alle calamità naturali. Specifiche decisioni della Commissione autorizzano già l’eccezione. Una notifica riguardante tali aree avrebbe quindi la possibilità di non incorrere in nessun rilievo comunitario.  Inoltre, l’impatto finanziario stimabile sarebbe minimo, data l’esiguità del territorio e la bassissima numerosità di insediamenti produttivi nell’area interessata. Viceversa, il valore simbolico elevatissimo. Significherebbe dare un sicuro segnale per favorire non solo la ricostruzione materiale nell’area, ma soprattutto la “ricostruzione delle condizioni per lo sviluppo” della stessa. Una leva siffatta avrebbe il sicuro vantaggio di stimolare le attività produttive distrutte dal terremoto a riprendere l’attività, rimettendo in moto le indispensabili leve economiche per la ripresa.

Infine, la possibilità di concedere il credito d’imposta all’area considerata potrebbe avere vantaggi indiretti per le altre Regioni. Eliminare la stessa dal calcolo di popolazione relativa alla redigenda carta 87.3.c. per il periodo 2007-2013, potrebbe significare “liberare” popolazione in favore di altre aree. Come noto, infatti, all’Italia è stata concessa dall’Ue una percentuale di popolazione da inserire nel regime 87.3.c. pari al meno del 30% della popolazione del precedente periodo. Questo richiede una significativa riduzione delle aree eleggibili al regime di aiuto più vantaggioso. Se l’area del terremoto del Molise venisse inserita, a norma dell’87.2.b del Trattato, nel credito d’imposta non sarebbe probabilmente necessario inserirla nel regime 87.3.c. (essendo il credito la misura di maggior favore, seppure non l’unica, applicabile in conseguenza della deroga), “liberando popolazione” in favore delle altre aree della Regione Molise e/o delle altre Regioni. 

Proposta di emendamento all’art. 19

Comma 1. A seguito di “del Trattato” inserire:

 “Nonché i territori di cui all’art. 138 ammissibili alla deroga prevista dall’art. 87, paragrafo 2, b) dello stesso”.

Comma 2. Cancellare da dopo 2007-2013 e inserire: 

“Per le regioni Abruzzo, Molise, Basilicata e Sardegna non coperte dalla deroga 87.3.c. si applicano i massimali del regolamento di esenzione PMI”. 
1.3. La terza proposta dell’Accordo Mezzogiorno che viene assunta nel DDL è l’istituzione delle Zone Franche Urbane finalizzate allo sviluppo economico e sociale di aree urbane.

Su questa misura, sostenuta dalla  previsione di una specifica dote finanziaria (50 Milioni di € per il 2008, 50 nel 2009), può essere espresso un giudizio positivo a condizione che si proceda ad una riformulazione tale che garantisca che la stessa possa essere fruita anche in aree urbane diverse dalle grandi città del Mezzogiorno, come sembra desumersi invece dallo spirito sotteso all’attuale dizione. 

In regioni come Molise, Abruzzo, Sardegna o Basilicata si potrebbero  registrare analoghe necessità di applicazione, dovute a ritardi socio-economici, che il testo della norma non è corretto precluda. In questo senso, non si può escludere  alcuna possibilità ma è necessario verificare, in base a criteri socio-economici oggettivi e condivisi, l’individuazione delle aree ed è comunque necessario  garantire la sperimentazione di un’esperienza in ognuna delle regioni del Mezzogiorno. 

Tale sperimentazione risulta fortemente necessaria anche per favorire un’eventuale politica regionale di intervento in tali aree attraverso gli strumenti regionali di fiscalità (es. attraverso una riduzione dell’addizionale IRAP nelle aree identificate), nonché attraverso i propri strumenti di programmazione economico-finanziaria e di sviluppo, che potrebbero prevedere interventi che si sommino a quelli nazionali per le aree urbane, migliorandone l’efficacia ed evidenziando una forma di corresponsabilizzazione politica e finanziaria con lo Stato, com’è intenzione per la Regione Molise attraverso il proprio redigendo Programma Operativo Regionale per il Fondo di Sviluppo Regionale (POR Fesr). E’ per questo che si propone che in ogni caso almeno un’area urbana sia identificata in ogni regione del Mezzogiorno. Stabilito tale paletto, si utilizzano i criteri oggettivi (particolare ritardo, di spopolamento, degrado, esclusione sociale)  per l’identificazione dell’area. 

Si formula, inoltre, l’auspicio che la misura sia resa operativa già nel corso del 2007 (e non dal 2008 come previsto dal DDL Finanziaria), che le modalità relative alla disciplina attuativa delle stesse vengano rafforzate in favore di un ruolo più forte delle Regioni, che siano ampliati i principi dai quali discenderà l’individuazione dei criteri, nonchè il regime relativo all’applicazione delle disposizioni comunitarie. In particolare, per quest’ultimo aspetto, il richiamo agli orientamenti in materia di aiuti a finalità regionale rischia di essere eccessivamente penalizzante per aree urbane non soggette a deroghe 87.3.c. secondo la redigenda carta di aiuti a finalità regionale. Aree urbane di città delle Regioni Molise, Abruzzo, Basilicata e Sardegna potrebbero non essere inserite nella deroga e pertanto rischiano di non poter fruire degli aiuti a finalità regionale. La dizione della conformità ai regolamenti comunitari, più ampia, consentirà l’applicazione anche di regolamenti quali quelli di esenzione per le PMI, de minimis o settoriali. 

Infine, si prevede, per migliorare la definizione dei criteri, l’efficacia dello strumento e uno più stretto coordinamento con le scelte di policy regionale, un ruolo più forte della rete dei Nuclei di Valutazione degli Investimenti pubblici regionali. 

Proposta di emendamento all’art. 21

Comma 1, ampliare la disposizione, riformulando l’identificazione delle aree, anticipare l’applicazione dello strumento, e prevedere l’”Intesa”, nel seguente modo: 

“1. Per favorire lo sviluppo economico e sociale anche tramite interventi di recupero urbano nelle aree del Mezzogiorno, identificate quali zone franche urbane, è istituito nello stato di previsione del Ministero dello Sviluppo economico un apposito Fondo con una dotazione minima di 50 milioni di euro per ciascuno degli esercizi 2007 e 2008.  Il fondo provvede al finanziamento di programmi regionali per ognuna delle regioni del Mezzogiorno, definiti d’intesa fra le Regioni e il CIPE, su proposta del Ministro dello Sviluppo Economico.”

Comma 2, riformulare ampliando i principi che origineranno i criteri, nonché il riferimento ai regolamenti comunitari: 

“I programmi di cui al comma 1 sono caratterizzate da fenomeni di particolare ritardo, spopolamento, degrado, esclusione sociale e le agevolazioni concedibili per effetto dei programmi di cui al comma 1 sono disciplinate in conformità e nei limiti previsti dai regolamenti comunitari in tema di aiuti alle imprese”. 

Comma 3, rafforzare la competenza regionale e migliorare la formulazione del testo:

“Il CIPE, su proposta del Ministero dello Sviluppo Economico, d’intesa con le Regioni interessate, provvede alla definizione dei criteri per l’allocazione delle risorse e l’identificazione, la perimetrazione e la selezione delle zone franche urbane, garantendo l’individuazione di almeno una zona franca in ognuna delle regioni del Mezzogiorno, sulla base di parametri socio-economici.  Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con le Regioni interessate, sono definite le modalità e le procedure per la concessione del finanziamento in favore dei programmi regionali e sono individuate le riduzioni concedibili, nei limiti delle risorse del Fondo a tal fine vincolate”.

Comma 4: 

“Il Nucleo di valutazione e verifica del Ministero dello sviluppo economico, in coordinamento con i Nuclei di valutazione delle Regioni interessate e con la Rete dei Nuclei, provvede all’individuazione dei criteri, nonché al monitoraggio ed alla valutazione di efficacia degli interventi, e presenta a tal fine al CIPE una relazione annuale sugli esiti delle predette attività.”. 

 EMENDAMENTI REGIONI STATUTI SPECIALI E PROVINCE AUTONOME

EMENDAMENTO ALL’ARTICOLO 20 DEL DISEGNO DI LEGGE A.C. 1746 RECANTE “DISPOSIZIONI PER LA FORMAZIONE DEL BILANCIO ANNUALE E PLURIENNALE DELLO STATO (LEGGE FINANZIARIA 2007)”

Nel comma 23 dell’articolo 20 (Disposizioni varie in materia fiscale) del disegno di legge le parole: “e alle province autonome” sono soppresse.

RELAZIONE

Il comma 23 demanda al Ministero dell’Economia e delle Finanze, peraltro previa intesa acquisita in Conferenza Stato-Regioni, la regolazione finanziaria delle maggiori entrate nette derivanti dall’applicazione delle misure fiscali introdotte dall’articolo 20, e inoltre attribuisce al medesimo Ministero la definizione dei criteri e delle modalità per la corrispondente riduzione dei trasferimenti dello Stato alle regioni ed alle province autonome.

Come è noto la regolazione dei rapporti finanziari tra lo Stato e le province autonome trova la propria disciplina nello statuto speciale e nelle relative norme di attuazione (Titolo VI del d.P.R. n. 670 del 1972, e d.lgs n. 268 del 1992 e legge n. 386 del 1989).

La previsione di un intervento del Ministero dell’Economia e delle Finanze di regolazione degli effetti delle misure fiscali introdotte dalla legge statale viene a porsi in contrasto con le norme statutarie sopra richiamate che sono poste a garanzia della autonomia finanziaria attribuita alle province autonome; la disposizione inoltre non appare coerente con le altre disposizioni contenute nell’articolo 73 (Patto di stabilità per le regioni e per le province autonome di Trento e di Bolzano), che richiamano le procedure rinforzate previste dallo statuto speciale per definire le forme di partecipazione delle Autonomie speciali al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica.

EMENDAMENTI ALL’ARTICOLO 181 DEL DISEGNO DI LEGGE A.C. 1746 RECANTE “DISPOSIZIONI PER LA FORMAZIONE DEL BILANCIO ANNUALE E PLURIENNALE DELLO STATO (LEGGE FINANZIARIA 2007)”

Nell’articolo 181 (Misure per assicurare l’adempimento degli obblighi comunitari ed internazionali) sono apportate le seguenti modificazioni:

a) nel comma 1 le parole: “le province autonome di Trento e di Bolzano,” sono soppresse;

b) nel comma 5 le parole: “le province autonome di Trento e di Bolzano,” sono soppresse;
c) dopo il comma 10 è aggiunto il seguente comma:
“10 bis. Alle finalità di cui ai commi da 1 a 10 si provvede per le Regioni a statuto speciale e per le Province autonome di Trento e di Bolzano secondo quanto stabilito da specifiche norme di attuazione statutaria”;

a) nel comma 12 le parole: “e le province autonome di Trento e di Bolzano,” sono soppresse;
b) nel comma 12 è aggiunto il seguente periodo: “le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle finalità del presente comma ai sensi degli statuti speciali e delle relative norme di attuazione”.
RELAZIONE

La disposizione statale nell’introdurre nell’ordinamento norme che disciplinano l’esercizio del diritto di rivalsa dello Stato nei confronti di responsabili di violazioni comunitarie o internazionali e le norme di giurisdizione relative, estende la propria portata anche agli ordinamenti delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano.

Per quanto riguarda le province autonome l’articolo 8 del d.P.R. n. 526 del 1987 limita il potere sostitutivo del Governo ai casi di accertata inattività degli organi provinciali che comportino inadempimento agli obblighi comunitari.

La proposta di emendamento di cui alle lettere da a) a c) è diretta a prevedere che, per quanto riguarda le Autonomie  speciali, il potere sostitutivo e l’eventuale diritto di rivalsa da parte dello Stato sia disciplinato non con legge ordinaria, ma attraverso le modalità previste dagli statuti speciali, e quindi attraverso la approvazione di specifiche norme di attuazione statutaria.

Per quanto riguarda invece la proposta di emendamento di cui alle lettere d) ed e), quest’ultima è diretta a tutelare le potestà legislative ed amministrative delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano in ordine al recepimento delle direttiva 79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 1979 e della direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992 in relazione alla individuazione dei Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e delle Zone di Protezione Speciale (ZPS) e delle relative misure di conservazione e di salvaguardia.

EMENDAMENTI AL DECRETO-LEGGE 3 OTTOBRE 2006, N. 262, RECANTE “DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA TRIBUTARIA E FINANZIARIA”

a) Nel comma 11 dell’articolo 7 (Disposizioni varie a favore dello sviluppo, dell’efficienza energetica, nonché della sostenibilità  ambientale) del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262 le parole: “ed alle province autonome” sono soppresse”;

b) Dopo l’articolo 47 (copertura finanziaria) è inserito il seguente:

“Art. 47 bis (Disposizioni particolari per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e di Bolzano)

Le disposizioni della  presente legge  sono applicabili nelle Regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei rispettivi  statuti speciali e le relative norme di attuazione, anche con riferimento alle disposizioni del Titolo V, parte seconda, della Costituzione per le parti in cui prevedono forme di autonomia più ampie rispetto a quelle già attribuite”.

RELAZIONE

Il comma 11 dell’articolo 7 del decreto-legge n. 262 del 2006 demanda al Ministero dell’Economia e delle Finanze la regolazione finanziaria delle minori entrate derivanti dall’applicazione delle misure fiscali previste dal medesimo articolo e inoltre attribuisce al medesimo Ministero la definizione dei criteri e delle modalità per la corrispondente definizione dei trasferimenti dello Stato alle regioni ed alle province autonome.

Come è noto la regolazione dei rapporti finanziari tra lo Stato e le province autonome trova la propria disciplina specifica nello statuto speciale e nelle relative norme di attuazione (Titolo VI del d.P.R. n. 670 del 1972, e d.lgs n. 268 del 1992 e legge n. 386 del 1989); pertanto la proposta di emendamento di cui alla lettera a) è diretta ad escludere i poteri attribuiti al Ministero dell’Economia e delle finanze nei confronti del sistema finanziario delle province autonome.

La  proposta di emendamento di cui alla lettera b) è diretta ad introdurre una clausola di salvaguardia specifica dell’autonomia delle Regioni a Statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano al fine di assicurare il necessario coordinamento delle previsioni contenute nel presente disegno di legge con le prerogative riconosciute alle stesse dai rispettivi Statuti speciali e dalle relative norme d’attuazione, dal momento che il testo del disegno di legge tratta materie rientranti anche nelle competenze delle Regioni a Statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, che godono di un regime speciale di autonomia legislativa e amministrativa.

A) EMENDAMENTI AL TESTO DEL DISEGNO DI LEGGE

PROPOSTE DI EMENDAMENTO ALL’ARTICOLO 18 (Interventi di riduzione del cuneo ed incentivi all’occupazione femminile nelle aree svantaggiate)

1.- Dopo il comma 5 dell’articolo 18 è inserito il seguente:


“5 bis. Al fine di garantire alle Regioni a statuto speciale ed alle Province autonome un ammontare di risorse equivalente a quello che si sarebbe determinato in assenza delle disposizioni del presente articolo, con decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze, d’intesa con le predette Regioni e Province autonome, sono stabiliti i criteri e le modalità per la definizione dei trasferimenti compensativi dello Stato”.

RELAZIONE

La proposta di emendamento è diretta a garantire alle Regioni a statuto speciale ed alle Province autonome un ammontare di risorse adeguato ai propri fabbisogni, con particolare riferimento al finanziamento del settore sanitario. Ciò in quanto, mentre per le Regioni ordinarie, che partecipano al riparto del Fondo Sanitario Nazionale al minor gettito IRAP derivante dalle disposizioni dell’art. 18 , corrisponderà l’incremento dell’aliquota di compartecipazione IVA di cui al D.Lgs. 18 febbraio 2000, n. 56, ovvero del fondo di garanzia di cui all’art. 13 del medesimo decreto, per le Regioni a statuto speciale e le Province autonome, che non partecipano a detto riparto, il minor gettito IRAP si tradurrebbe, in assenza di correttivi alla norma, in un calo netto di risorse destinabili prioritariamente al finanziamento del settore sanitario.  

L’emendamento necessita di una copertura finanziaria stimata in 213 milioni per il 2007, 383 milioni per il 2008 e 407 milioni per il 2009 (stima basata sull’incidenza del gettito IRAP privata delle RSS e PA nell’anno 2005 sul totale nazionale, 8,7%, rapportata agli effetti delle misure in esame nella relazione tecnica). 

PROPOSTE DI EMENDAMENTO ALL’ARTICOLO 73 (Patto di stabilità per le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano)

1.- All’articolo 73 sono apportate le seguenti modificazioni:

a)
al comma 2, nel primo periodo dopo le parole “il saldo finanziario” sono aggiunte le seguenti: “o il saldo dell’indebitamento/accreditamento risultante dal conto economico consolidato”.

b)
dopo il comma 7 è inserito il seguente:

“7 bis. Le norme di attuazione di cui al comma 7 devono altresì prevedere le disposizioni per assicurare in via permanente il coordinamento tra le misure di finanza pubblica previste dalle leggi costituenti la manovra finanziaria dello Stato e l’ordinamento della finanza regionale prevista da ciascuno statuto speciale e dalle relative norme di attuazione, nonché le modalità per il versamento dell’Irap e dell’addizionale Irpef.”;

c)   nel comma 8 dopo le parole: “loro enti ed organismi strumentali” sono aggiunte le seguenti: “, nonché per gli enti ad ordinamento regionale o provinciale o finanziati in via ordinaria e prevalente dalla stessa”;

d)
al comma 11 le parole “a ridefinire legislativamente le regole” sono sostituite dalle seguenti “a ridefinire, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, le regole”.

e) 
nel comma 13 le parole: “e provincia autonoma” sono soppresse;

f)
dopo il comma 13 è inserito il seguente:

“13 bis. Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, ciascuna regione a statuto speciale e provincia autonoma è tenuta ad osservare quanto previsto dalle norme di attuazione statutaria emanate in relazione a quanto stabilito nel comma 7 bis. Fino alla emanazione delle predette norme di attuazione statutaria si provvede secondo quanto disposto dall’accordo concluso ai sensi del comma 6 di questo articolo”;

g)
dopo il comma 17 è inserito il seguente:

“17 bis. Le regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle finalità della presente legge secondo i rispettivi statuti speciali e le relative norme di attuazione nelle materie rientranti nella loro potestà legislativa, ed in particolare per quanto concerne le loro strutture, gli enti ad ordinamento regionale o provinciale ed il relativo personale”.

RELAZIONE

Tali proposte tengono conto delle posizioni espresse dalle Regioni a Statuto speciale e dalle Province autonome in relazione alla manovra finanziaria 2007 - 2009, e sono dirette a definire, fermo restando il concorso delle medesime Autonomie speciali al perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, che tutti gli obiettivi di carattere finanziario con riferimento sia ai livelli di spesa sia agli aumenti tendenziali devono essere contenuti esclusivamente nel patto di stabilità fra il Governo e la singola Regione a Statuto speciale e Provincia autonoma.

PROPOSTE DI EMENDAMENTO ALL’ARTICOLO 217 (Copertura finanziaria ed entrata in vigore)

1.- Dopo il comma 2 dell’articolo 217 è inserito il seguente:


“2 bis. Le disposizioni della presente legge sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti e delle relative norme d’attuazione, anche con riferimento alle disposizioni del Titolo V, parte seconda, della Costituzione per le parti in cui prevedono forme di autonomia più ampie rispetto a quelle già attribuite”.

RELAZIONE

La presente proposta emendativa è diretta ad introdurre una clausola di salvaguardia specifica dell’autonomia delle Regioni a Statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano al fine di assicurare il necessario coordinamento delle previsioni contenute nel presente disegno di legge con le prerogative riconosciute alle stesse dai rispettivi Statuti speciali e dalle relative norme d’attuazione, dal momento che il testo del disegno di legge tratta materie rientranti anche nelle competenze delle Regioni a Statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, che godono di un regime speciale di autonomia legislativa e amministrativa.

B) EMENDAMENTI INTRODUTTIVI DI MODIFICHE ALLA LEGISLAZIONE STATALE

PROPOSTA DI EMENDAMENTO all’articolo 4 del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207 (Riordino del sistema delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, a norma dell'articolo 10 della legge 8 novembre 2000, n. 328).
1.- All’articolo 4 (Disposizioni comuni) del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207 (Riordino del sistema delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, a norma dell'articolo 10 della legge 8 novembre 2000, n. 328), e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) nel comma 4 alle parole: “31 dicembre 2006” sono sostituite le seguenti: “31 dicembre 2007”;

b) nel comma 4 è aggiunto infine il seguente periodo: “Tali esenzioni sono applicabili anche agli atti relativi al trasferimento di diritti reali su beni immobili effettuato dai comuni o altri enti pubblici a favore delle IPAB, delle aziende di servizi o delle persone giuridiche di diritti privato purché sia mantenuto il vincolo di destinazione originario e in caso di estinzione delle stesse il patrimonio venga trasferito ad altra azienda di servizi o al comune di provenienza”.

RELAZIONE

La presente proposta emendativa è diretta a prorogare al 2007 le esenzioni fiscali (imposte di registro, ipotecarie e catastali, e sull'incremento del valore degli immobili e relativa imposta sostitutiva ) previste in prima applicazione del d.lgs. n. 207 del 2001 fino al 31 dicembre 2006 per gli atti relativi al riordino delle istituzioni in aziende di servizi o in persone giuridiche di diritto privato.

La proposta prevede inoltre l’estensione dell’ambito oggettivo di applicazione delle esenzioni anche agli atti relativi al trasferimento di diritti reali su beni immobili effettuato dai comuni o altri enti pubblici a favore delle IPAB, delle aziende di servizi o delle persone giuridiche di diritti privato purché sia mantenuto il vincolo di destinazione originario.

 REGIONE SICILIA EMENDAMENTO ALL’ART.3 “IRPEF”

Articolo

Il comma 4 dell’articolo 3 “IRPEF” è soppresso.

Motivazione

Nella relazione tecnica che accompagna il ddl, in correlazione alle modifiche introdotte sull'articolazione delle aliquote IRPEF e sulla trasformazione delle deduzioni in detrazioni, viene stimato un maggiore gettito di competenza 2007 di 436 milioni di euro ed un incremento del gettito delle addizionali comunali di 81 milioni di euro. Il calcolo della ricaduta in Sicilia della manovra deve tenere conto che l’incidenza dell'IRPEF regionale è attorno al 3% del totale nazionale, ma anche del fatto che il maggiore gettito consegue anche ad una diversa articolazione del carico fiscale sulle diverse fasce di reddito. 

La proposta di soppressione del comma 4 dell’art.3 è motivata dalla considerazione che lo stesso introduce una formula di riserva all’erario nazionale del previsto maggiore gettito, attraverso una riduzione dei trasferimenti erariali dovuti alle regioni ed agli enti locali che, per quanto attiene alla Sicilia, è in contrasto con le norme di attuazione statutarie. 
REGIONE SICILIA  EMENDAMENTO ALL’ART.12 “COMPARTECIPAZIONE COMUNALE ALL’IRPEF”

Articolo 

Al comma 4, dell’articolo 12 le parole “si provvede” sono sostituite dalle seguenti “le stesse provvedono” e, infine, sono aggiunte le seguenti “e per mantenere il necessario equilibrio finanziario”.

Motivazione 

Per la proposta di emendamento ci si è rifatti a quanto disposto dall’art.60 del Decreto Lgs. 15 dicembre 1997, n.446 – di istituzione dell’IRAP, dell’addizionale IRPEF e riordino della disciplina dei tributi locali - ove, in relazione all’attribuzione alle province del gettito dell’imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, è stabilito che le regioni speciali e le province autonome “provvedono, in conformità dei rispettivi statuti, all'attuazione delle relative disposizioni statali e che sono contestualmente disciplinati i rapporti finanziari tra lo Stato, le autonomie speciali e gli enti locali al fine di mantenere il necessario equilibrio finanziario”. 

Poiché alla compartecipazione comunale all’I R P E F, prevista dall’art12 del DDL si accompagna, proprio come nel menzionato precedente di cui al D.Lgs. n.446/97, una riduzione di gettito a carico della Regione siciliana e, d’altra parte, anche una riduzione dei trasferimenti erariali destinati ai comuni, far dipendere l’attuazione del meccanismo compartecipativo, per regioni a statuto speciale e province autonome, da provvedimenti deliberati da queste ultime, che assicurino, nei rapporti finanziari tra Stato, autonomie speciali e comuni, il necessario equilibrio finanziario, appare congruo e necessario rispetto alle prerogative degli Statuti speciali e conforme, peraltro, alle considerazioni espresse dalla Corte Costituzionale nella sentenza n.138/99 per dichiarare la legittimità del citato art.60 del D.Lgs. 446/97.

REGIONE SICILIA EMENDAMENTO ALL’ART.73 “PATTO DI STABILITA’ PER LE REGIONI E PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E BOLZANO

Articolo 

1. Dopo il comma 3, dell’articolo 73 è inserito il seguente comma: 

“3.bis. A decorrere dall’anno 2007 per le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento di Bolzano che accettino esclusivamente quale base di riferimento per il patto di stabilità interno il saldo finanziario non si applicano le disposizioni previste dal 3 comma. 
2. Dopo il comma 7, dell’articolo 73 è inserito il seguente comma:

“7 bis – Le disposizioni di cui al comma 7 si applicano alla Regione Siciliana  subordinatamente al completamento del processo di attuazione dell’impianto finanziario previsto dal relativo Statuto”.
Motivazione 

Si dà la possibilità alle Regioni a statuto speciale ed alle province di applicare immediatamente la regola del patto di stabilità basato sul saldo finanziario anziché sui tetti di spesa.
La previsione di cui al comma 7, proposta dalle regioni a statuto speciale, non è stata condivisa dalla Regione siciliana. Infatti l’assunzione dell’esercizio di funzioni statutarie finora svolte dallo Stato, nel caso della Regione siciliana, impone una revisione complessiva non solo dei costi delle funzioni trasferite e trasferende ma anche delle entrate ad essa spettanti, comprese quelle che tuttora non le sono state trasferite. E tanto secondo un corretto principio di gestione che trova fondamento sia nello Statuto che nell'art.119 della Costituzione, il quale prevede a favore di regioni ed enti locali il "finanziamento integrale delle funzioni pubbliche attribuite". 

Secondo una sommaria proiezione già effettuata la situazione che si evidenzia prendendo in esame, da una parte, le competenze legislative della Regione siciliana secondo lo Statuto speciale non ancora trasferite e, dall’altra, le fonti di entrata che, pur essendo di sua spettanza, non affluiscono ancora al bilancio della Regione, lascia intravedere un insostenibile “gap” (dell’ordine stimabile in circa 6 miliardi di euro) tra le prime (Finanza locale - Pubblica Istruzione - Sanità - Assistenza - Università) e le seconde (ad es. IVA all’importazione, I.R.E. ed I.R.E.S. riscosse fuori dal territorio regionale). 

REGIONE SICILIA EMENDAMENTO ALL’ART.101 “SPESA SANITARIA REGIONE SICILIA

Proposta di soppressione dell’art.101 (Spesa sanitaria regione Sicilia)

Motivazione 

L’art.101 parla di completo trasferimento della spesa sanitaria alla Regione siciliana – con l’elevazione, nel triennio 2007-2008-2009, dell’attuale aliquota regionale di compartecipazione dal 42,5% al 45%, 47,5% e 50% - ignorando per un verso che, in realtà, la partecipazione alla spesa da parte della Regione è di molto superiore a tali aliquote (precisato che la Sicilia destina infatti al servizio sanitario il 90% del gettito IRAP, l’intero gettito dell’addizionale IRPEF e i ricavi propri delle aziende sanitarie, può dirsi che nel 2005 la spesa sanitaria di questa Regione rimasta a carico dello Stato è stata pari al 28%) e che non sono state ancora formalmente emanate le norme di attuazione, di aggiornamento e adeguamento di quelle adottate con D.P.R. 9 agosto 1956 n.1111 modificato con D.P.R. 13 maggio 1985 n.256.

D’altro canto, come concordato nel tavolo tecnico tenuto presso il MEF l’articolo 101, comporta una spesa di 1.112 milioni di Euro nel triennio, ed è una misura prevista esclusivamente per la Regione Siciliana che già concorre alla manovra con tutte le altre misure insieme alle altre autonomie speciali.
REGIONE SICILIA - ARTICOLO AGGIUNTIVO
Articolo 
Dopo l’art. 30 inserire l’art. 30bis.
“E’ garantita alle regioni e agli enti locali cui sono attribuiti tributi erariali o quote di compartecipazione agli stessi l’invarianza del gettito tributario attraverso misure compensantive determinate con successivo provvedimento ministeriale da emanare d’intesa con gli enti interessati, anche sulla base delle risultanze prodotte dall’Agenzia delle Entrate”.  

Motivazione

Le disposizioni in materia di investimenti, crediti di imposta o altre misure agevolative – contenute negli artt.18 – 19 – 20 – 22 – 24 – 29 – 30 – vanno corredate da corrispondenti interventi, da parte dello Stato, atti a compensare le riduzioni di gettito tributario di cui verrebbero a soffrire le regioni e gli altri enti locali che godono di particolari regimi finanziari.

In passato il legislatore nazionale ha provveduto ad apprestare tali misure di salvaguardia: può citarsi, ad esempio, l’art.64 della legge finanziaria per il 2003 (legge 27 dicembre 2002 n.289) con cui fu stabilito che a valere e nei limiti delle risorse complessivamente previste all'articolo 62, comma 1, lettera h della stessa legge (cioè proprio quelle riguardanti incentivi agli investimenti, crediti di imposta o altre misure agevolative), fosse garantita alle regioni o agli enti locali cui erano attribuiti tributi erariali o quote di compartecipazione agli stessi l’invarianza del gettito tributario, attraverso misure compensative determinate con successivo provvedimento ministeriale.

Poiché le disposizioni su investimenti, crediti di imposta o altre misure agevolative sono contenute, come precisato, in diversi articoli del DDL, anziché procedere ad emendare ciascun articolo si è ritenuto maggiormente efficace proporre di inserire nella norma di chiusura dello stesso DDL - art.217 – l’indicazione normativa atta a salvaguardare, in via generale, le prerogative delle autonomie speciali. 

EMENDAMENTO REGIONE PIEMONTE

Articolo …

(Attività postolimpica)

La Regione Piemonte promuove, in particolare attraverso la “Fondazione 20 marzo 2006” di cui alla L.R. n. 21 del 16/06/2006, l’utilizzo e la valorizzazione del patrimonio costituito dai beni realizzati, ampliati o ristrutturati in occasione dei XX Giochi olimpici invernali e IX Paralimpici. 

L’Agenzia Torino 2006, previa determinazione della Regione Piemonte, ha facoltà di provvedere, con le risorse di cui al successivo comma 6, ad attività tecnico/gestionali degli impianti e delle infrastrutture olimpiche, funzionali alla loro conservazione e manutenzione.

Per lo svolgimento di tale attività, nonché per l’esecuzione, con i fondi di cui all’art. 10 della legge 285/00, delle opere di completamento, di riconversione finalizzate all’uso degli impianti e delle infrastrutture olimpiche successivo allo svolgimento dei XX Giochi olimpici e IX Paralimpici, previste dal Piano degli Interventi e dalle convenzioni attuative di cui alla legge 285/00 nonché per la definizione dei restanti adempimenti amministrativi, la durata dell’Agenzia Torino 2006 è prorogata non oltre il 31.12.2007. Alle spese di funzionamento dell’Agenzia Torino 2006, connesse allo svolgimento di tali attività, si farà fronte con i fondi già previsti dal comma 1, ultimo periodo e dal comma 2 dell’art. 10, della L. 285/2000.

 Il Comitato di Regia di cui all’art. 1 comma 1 bis della legge 285/00 e s.m.i. provvede alla definizione degli aggiornamenti del Piano degli Interventi, su richiesta dell’Agenzia Torino 2006.

L’Agenzia Torino 2006, previo accordo quadro con la Regione Piemonte che  preveda anche la copertura degli oneri di funzionamento connessi allo svolgimento di  tali funzioni, ha facoltà di assumere, in deroga a quanto disposto all’art. 19 comma 3 della legge 109/94 e s.m.i.,  la delega delle funzioni di stazione appaltante per lavori pubblici ovvero fornire supporto specialistico ad altre amministrazioni nell’ambito di interesse della Regione Piemonte. 

Le risorse finanziarie rientranti nei limiti massimi di impegno autorizzati a favore dell’Agenzia Torino 2006 dai decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 dicembre 2001, 30 aprile 2003, 15 settembre 2003 e 9 aprile 2004 e non utilizzate dall’Agenzia medesima per il finanziamento degli interventi per la realizzazione delle opere olimpiche, nonché le eventuali economie residue relative alle spese di funzionamento, rilevate dall’Agenzia Torino 2006 al momento della sua chiusura, sono destinate alla Regione Piemonte che le utilizza:

a favore dell’Agenzia Torino 2006 o dei suoi legittimi successori per far fronte, entro i predetti limiti massimi di impegno, ad eventuali oneri derivanti dal contenzioso dell’Agenzia Torino 2006 medesima relativamente alla realizzazione delle opere olimpiche e delle opere connesse;
per le attività finalizzate alla continuità di utilizzo ed alla valorizzazione degli impianti e delle infrastrutture olimpiche.
La Regione Piemonte, con propria legge, può prevedere il riutilizzo, anche solo parziale, delle risorse umane e strumentali dell’Agenzia Torino 2006 nell’ambito di un organismo regionale operante nel settore dei Lavori Pubblici.

Per le finalità strettamente legate alle strategie post-olimpiche la Regione Piemonte è autorizzata altresì a disporre delle somme non ancora utilizzate derivanti dagli stanziamenti per le opere connesse di cui all’art. 1 della legge n. 285/2000 e per le opere di accompagnamento di cui all’art. 21 della l. 166/2002.

L’attuazione del presente articolo non comporta maggiori oneri a carico del  bilancio dello Stato rispetto a quelli già previsti in base alla L. n. 285/2000.

 Sono abrogati, l’art. 3 comma 7, l’art. 6 comma 3, l’art. 7, l’art. 10 comma 3 e l’art. 13 comma 1, per la parte riferita ai beni mobili soltanto in subordine alla costituzione dell’organismo di cui al comma 7 del presente articolo, della legge n. 285/2000. 

E’ abrogato altresì l’art. 5 della l. 285/2000. Con decorrenza 1 gennaio 2007, le funzioni del soppresso Comitato Direttivo sono attribuite ad un Comitato di gestione composto dal Direttore generale e dai due Vicedirettori generali.

Articolo.….
(Sostegno all’attività postolimpica)

1. Per l’attività della Fondazione 20 marzo 2006, di cui al comma 1 dell’art. …, è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007 e 2008.

RELAZIONE
Primo articolo

Comma 1

Con L.R. n. 21/2006 la Regione Piemonte ha promosso la costituzione, con Comune di Torino, Provincia di Torino e CONI, della Fondazione 20 marzo 2006.

Quest’ultima amministra, valorizzandoli, i beni olimpici ad essa conferiti dai destinatari finali ex art. 13 comma 1 bis della L. n. 285/2000.

Tali beni sono quelli indicativamente riportati nell’elenco allegato.

Comma 3

Per quanto riguarda l’Agenzia Torino 2006 si prevede senza ulteriori risorse rispetto a quelle già previste, la proroga della durata dell’Agenzia in particolare per la gestione dei procedimenti ancora  necessari per la conclusione della propria attività (riconversioni, collaudi, accantonamento, agibilità, espropriazioni, ecc) onde consentire il pieno e legittimo possesso del bene da parte del destinatario finale.
Comma 4

A tal fine il Comitato di Regia continua a provvedere alla definizione degli aggiornamenti del Piano interventi, su richiesta dell’Agenzia medesima.

Comma 5

E’ altresì previsto che l’Agenzia, previo accordo quadro con la Regione Piemonte, nelle more di specifica legge regionale svolga funzioni di stazione appaltante ovvero fornisca supporto specifico ad altre amministrazioni nell’ambito d’interesse della Regione Piemonte.

Commi 2 e 6

Le risorse finanziarie rientranti nei limiti massimi d’impegno già autorizzati con D.P.C.M. e non utilizzate dall’Agenzia Torino 2006 nonché le eventuali economie residue relative alle spese di funzionamento dell’Agenzia, sono devoluti alla Regione Piemonte che le utilizza: in favore della stessa Agenzia o dei suoi legittimi successori per far fronte, entro i predetti limiti massimi d’impegno, al contenzioso ancora in corso nonché per attività collegate alla valorizzazione, manutenzione e conservazione degli impianti olimpici.

Comma 7

La Regione Piemonte è autorizzata a prevedere con legge il riutilizzo delle risorse umane e strumentali dell’Agenzia in ambito d’interesse regionale.

Comma 8

Infine viene autorizzata, per investimenti strettamente legati alle strategie postolimpiche, l’utilizzo delle somme non ancora utilizzate, già stanziate dallo Stato per la realizzazione delle opere connesse e d’accompagnamento.

Comma 9

L’articolo sopra illustrato non comporta ulteriori oneri a carico dello Stato. 

Comma 11
Le abrogazioni riguardano esclusivamente articoli della L. n. 285/2000 incompatibili con quanto previsto dall’emendamento, nonché la soppressione del Comitato direttivo, sostituito da un più snello Comitato di gestione, e del Comitato di sorveglianza, attivo nella fase di realizzazione delle opere ormai esaurite.

Secondo articolo

In coerenza con il flusso finanziario stanziato per la realizzazione delle opere olimpiche, l’Amministrazione statale contribuisce all’attività di avviamento della Fondazione 20 marzo 2006, funzionale alla valorizzazione dei beni oggetto del finanziamento olimpico, conferiti alla Fondazione medesima.
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